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CINEMA PRIME - Risate e avventure sugli schermi cinematografici di Natale 

IL MARCHESE DEL GRIL
LO - Regia: Mario Monicelli. 
Soggetto: Bernardino Zappo* 
ni, Leonardo Benvenuti, Pie
ro De Bernardi, Mario Moni-
celli, Tullio Pinelli. Sceneg
giatura: Benvenuti, De Ber
nardi, Monicelli, Pinelli, Al
berto Sordi. Fotografia: Ser
gio D'Offizi. Scenografia: Lo
renzo Baraldi, Costumi: 
Gianna Gissi. Musiche: Nico
la Piovani. Interpreti: Alberto 
Sordi, Paolo Stoppa, Giorgio 
Gobbi, Elcna Daskowa Valen
zano, Marc Porel, Caroline 
Berg, Riccardo Olili, Cochi 
Ponzoni. Italo-francese. Co
mico. 1981. 

Che sia esistita a Roma 
una casata * nobiliare dei 
marchesi del Grillo pare cosa 
abbastanza acquisita. Che 
sia esistito inoltre, a cavallo 
tra il Sette e l'Ottocento, un 
certo marchese Onofrio del 
Grillo risulta, invece, una 
questione un po' più proble
matica da accertare. La tra
dizione popolare romanesca, 
peraltro, ha arricchito nel 
corso degli anni di tanti e tali 
risvolti fantasiosi la figura di 
questo bizzarro personaggio 
da accreditarlo ormai come 
una presenza forse ancor più 
allettante e suggestiva di 
una pur controversa verità 
storica. A suffragare poi ul
teriormente tradizioni e cre
denze orali, è venuto proprio 
negli ultimi mesi un bel libro 
di Luca Desiato (// marchese 
del Grillo, Mondadori edito
re) che, tra sapiente media
zione letteraria e fervida rie
vocazione aneddotica, ripro
pone tutto nuovo e tutto at
traente questo favoleggiato 
marchese Onofrio del Grillo. 

In tempi di vacche magre 
per il cinema nostrano, come 
quelli attuali, era pressoché 
scontato che il signore in 
questione giungesse, prima o 
poi, anche sullo schermo. Ed 
eccolo qui, Il marchese del 
Grillo, firmato, per la regia, 
dall'alacre Monicelli e prò-

Sordi, un Grillo 
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Alberto Sordi nella parte del sosia del Marchese del Grillo, l'ubriacone Gasperino 

porzionato. nel soggetto e 
nella sceneggiatura, da una 
piccola folla di specialisti del 
collaudato «genere» umori
stico «alia vecchia maniera i-
taliana» con moraletta incor
porata. Protagonista d'obbli
go e incontrastato, natural
mente, l'Albertone nazionale 
che (ponendo anche mano 
alla sceneggiatura) s'è rita
gliato addosso un'altra di 
quelle mattatonali presta
zioni con cui è andato rinsal
dando, di epoca in epoca e ol
tre tutte le possibili crisi, la 
sua larghissima notorietà e, 
insieme, il suo sperimentato 
mestiere. 

L'altra componente di 

spicco di questo film, desti
nato verosimilmente ad insi
diare la smodata (e immeri
tata) fortuna degli insulsi 
Pierini e Celentanl dilaganti 
in clima natalizio, è da vede
re in quella degradata Roma 
papalina tra il tragico e il 
grottesco del primo Ottocen
to, in cui, concomitante alla 
vicenda del nostro eroe, si di
spiega e si compie la travol
gente avventura napoleoni
ca. Il marchese Onofrio del 
Grillo, duca di Bracciano, 
guardia nobile e cameriere 
segreto di Papa Pio VII (Pao
lo Stoppa), è l'indocile eppur 
significativo rappresentante 
della «nobiltà nera* romana 

legata alla corte vaticana da 
privilegi e pregiudizi presso
ché sacrali. 

L'effimera ventata «rivo
luzionaria» del nuovo corso 
instaurato anche a Roma da 
Napoleone niente potrà, alla 
lunga, contro le incrostate 
consuetudini e gli arcaici vi
zi di questa casta di soprav
vissuti che, sotto la ruvida 
tutela del papato, mantiene 
peraltro inalterati tanto la 
proterva albagia quanto l'in
tollerabile strapotere del de
naro. Ingranaggio antiquato 
e spesso ridicolo, papato e 
nobiltà nera congiunti, con* 
tinuano, insomma, tra o-
stentati splendori e umane 

miserie, a praticare con reso
luto cinismo i loro lucrosi 
{;lOChl sulla pelle di tutto e di 

- Formalmente, * il perso
naggio del marchese Onofrio 
del Orlilo, per sua Indole di
sinibito gaudente e burlone 
inveterato, sembra stagliarsi 
in tale ambiente retrivo con 
le sembianze corpose e i mo
di pratici di un trasgressore 
fantasioso e irriducibile: pro
banti sono, infatti, i maligni 
«scherzi da prete» (è davvero 
il oaso di dire cosi) giocati via 
via al povero falegname e-
breo Piperno (Riccardo Bll-
11), allo stesso Pio VII, al suo 
Indifeso sosia, l'avvinazzato 
carbonaio Gasperino. In ef
fetti, H marchese del Grillo è 
una favola col veleno nella 
coda, poiché alla fine della 
storia, nonostante licenze e 
licenziosità, il presunto tra
sgressore riesce a sottrarsi 
comunque, in forza del suo 
rango e dei suoi soldi, ad o-
gni resa dei conti: persino a 
quella, davvero temibile, del
la ghigliottina papale. 

Alberto Sordi, per parte 
sua, ci dà dentro mica male 
In questa vicenda ora torva, 
ora esilarante, e si ride di 
volta In volta, apertamente o 
con qualche amarezza alle 
incalzanti sortite parodisti
che orchestrate da Monicelli 
con disinvolta mano. Però, si 
resta anche parzialmente i-
nappagati da tutto questo 
scoppiettare di gags e di bat
tute (non di rado viziate da 
un'abusata, ripetitiva grevi-
tà lessicale) innescato esclu
sivamente in gloria del pur 
bravo Albertone. Con questo 
film, Sordi — l'ha confessato 
in più occasioni - vuol ripa
gare il pubblico con un sicu
ro divertimento. E per molti 
versi ci riesce. Per un attore 
del suo incontestabile talen
to, però, non basta. Anzi, è 
lecito e giusto pretendere di 
più. 

Sauro Borelli 

Se il «doppio film» riesce a metà 
CULO E CAMICIA - Regìa: 
Pasquale' Festa Campanile. 
Interpreti: Enrico ÌMontesa-
no. Renato Pozzetto, Maria ' 
Rosaria Omaggio. Daniela 
Poggi; Leopoldo Mastelloni, 
Gianni Agus, Carlo' Bagno. 
Musiche: Detto Mariano. Ita
liano. Comico. 1981. 

L'infaticabile Pasquale Fe
sta Campanile colpisce ancora. 
A otto settimane dalla fortu
nata uscita di Nessuno è per
fetto. eccolo firmare Culo e 
Camicia, un «due film due» 
(ma fa più snob dire movie-
movie) che nasce col dichiara
to intento di replicare il suc
cesso di Qua la mano. La for
mula è la stessa, gli attori quasi 
(Pozzetto ha preso il posto di 
Celentano, il quale ormai la
vora al ritmo di Babbo Natale 
e della Colomba pasquale), i 
risultati pure. Insomma, nien
te di nuovo sotto il cielo plum-

Fracchìa 
s'imbestia 
Villaggio 

mica tanto 

beo di questo fine d'anno cine
matografico all'insegna dello 
scopiazzamento e del remake. 
Inutile dire che. a differenza 
del piacevole // boxeur e la 
ballerina di .Stanley EKmep, 
dove le vicende erano unite da 
un sottile filo ironico-nostalgi
co, Culo e Camicia è un «dop
pio film» da prendere alla let
tera: contiene cioè due ideuzze 
separate e stiracchiate fino al
l'inverosimile per raggiunge
re i fatidici 120 minuti. Chi 
ama - la comicità nervosa di 
Montesano e la «...madona» di 
Pozzetto si faccia avanti: in 
fondo, al cinema, si ride anche 
per abitudine. ;• ' -

Storia n. 1 — È l'avventura 
di un povero cristo, tal Rick 
Antuono (Montesano). che so
gna di diventare telecronista 
sportivo nonostante le terribili 
balbuzie che l'affliggono. So
lo, senza un soldo, maltrattato 
dal direttore della TV privata 

dove lavora come tecnico, in
namorato pazzo della fascino
sa segretaria alla quale regala 
rose a più non posso, il buon 
Rick s'accorgerà un bel giorno 
di non tartagliare più. C'è di 
mezzo un curioso ciabattino. 
Geppetto, che mosso a com
passione dalla condizione dèi 
giovanotto gli ha preparato un 
magico paio di scarpe. Tra suc
cessi e imbarazzi, la cosa va a-
vanti per un po' fino a quando 
l'orgogliosa sicurezza ac
quistata farà compiere a Rick 
un passo falso. Epilogo quasi 
da Cenerentola, con moraletta 
aggiunta. 

Storia n. 2 •"- Per chi non 
avesse visto II viziato e deri
vati. ecco l'ennesima «strana 
coppia» formata da Alberto 
Maria, elegante proprietario 
di una boutique e «fatalona» in 
privato, e da Renato (Pozzet
to). premuroso uomo di casa 
col pallino della cucina. Tutto 

sembra andare a gonfie vele, 
ma Renato non ha fatto i conti 
con Ella, fotografa ó la page 
dalle risorse nascoste e dalla 
sensualità convincente. Tradi
menti e scene di gelosia condi
scono la vicènda, che si con
clude con l'amichevole distac
co in nome dell'eterosessuali
tà. Ci scappa pure un pargolet
to. con grande gioia di Alberto 
Maria che diventa zio. •' ;* *-* 
• Che dire di Culo e Camicia? 
Oltre all'ovvia constatazione 
che film del genere, vanno be
ne comunque, indipendente
mente da ciò che se ne scrive. 
vale la pena di notare come il 
«diverso» — balbuziente, tra» 
vestito o checca non importa 
— sia ancora la carta vincente 
della commedia all'italiana. 
Pasquale Festa Campanile ne 
mette addirittura uno in ogni 
film che fa, con risultati non 
sempre sopraffini (pensiamo 
al para tedesco operato a Casa

blanca e trasformato in Ornel
la Muti). Qui però il gioco gli 
riesce un po' meglio, grazie al
la sceneggiatura più accurata e 
alla presenza di Montesano e 
Pozzetto. I quali, pur sfode
rando le gags e la mimica che 
li resero famosi, non rinuncia
no per fortuna a qualche guiz
zo originale. 

Dovendo scegliere, prefe
riamo il primo dei due episodi, 
quello del telecronista, se non 
altro perché sorretto da una 
discreta vena surreale ai con
fini con la favola; quando in
vece entra in campo la «coppia 
f[ay» i toni s appesantiscono e 
a farsaccia torna fuori. 

Onesto il cast dei caratteri
sti, dove primeggia un Carlo 
Bagno al solito brontolone. Un 
po' scolorito il versante fem
minile, equamente diviso tra 
Daniela Poggi e Maria Rosaria 
Omaggio, Della finezza del ti
tolo meglio non parlare. 

mi. art. 

FRACCHI A LA BELVA UMANA • Regia: 
Neri Parenti. Interpreti: Paolo Villaggio, 
Lino Banfi, Anna Mazzamauro, Gigi Re-
der. Gianni Agus. Massimo Boldi, Ugo 
Bologna. Comico, italiano, 1981. 

Fracchìa. come sanno gli appassionati 
di Paolo Villaggio, è una variante di Fan-
tozzi. Ora a questo mediocre travet, im
pacciato e ossequioso, capita di avere un 
sosia: nella persona, niente meno, della 
Belva Umana, supercriminale invano 
braccato dalle forze dell'ordine. Di qui 
un'ovvia sequela di guai, accresciuti dal 
fatto che sia il bandito, sia i poliziotti, cer
cano di servirsi del povero Fracchia come 
di una reciproca trappola. Alla fine, la 
nota concorrenza fra PS e Carabinieri 
produrrà un doppio risultato ferale. Ma. 

anche nell'aldilà, a rimetterci soprattutto 
sarà il meschino impiegatuzzo. 

Lo spunto del film risale, se non erria
mo, a Tutta la città ne parla di John Ford, 
1935. con Edward G. Robinson duplice 
protagonista: lo spirito della cosa risiede
va. allora, anche nella fama che quell'ot
timo attore si era già acquistato, appunto. 
nelle parti di villain (Piccolo Cesare di 
Mervyn Le Roy si data al 1930). Qui. sem
mai, ci si suggerisce l'ipotesi d'un Paolo 
Villaggio realmente «cattivo», che potreb
be magari avere interessanti sviluppi; ma, 
per il momento, egli non azzarda molto, 
nei panni della Belva Umana: un diffe
rente repertorio di gesti, un tono di voce 
diverso, ed è tutto, o quasi. 

Nell'insieme, poi. non ci si distacca dal 
mini-catastrofismo della «serie» di Fan-

tozzi, con trovate generalmente risapute. 
Là regia latita (il nome del suo firmatario 
ci è comunque sconosciuto) e, se l'inter
prete principale non offre troppo di nuo
vo, quelli di contorno si adeguano. Qual
che lampo di più autentica, efferata comi
cità si coglie, è vero, in Gigi Roder trave
stito da madre meridionale e ultraposses
siva. E forse ha ragione Fellini nell'ap-
prezzare le potenzialità d'un Lino Banfi: 
pur costretto, nel caso, nella solita mac
chietta dell'investigatore cretino, dall'ac
cento pugliese (per cui dirà Frecchia. e 
non Fracchia, immaginatevi lo spasso). 

Del resto, perché sforzarsi tanto, se in
calza ormai l'ondata travolgente dei Pie
rini? 

•g . sa. 

Ruggito che più horror non si può 
IL GRANDE RUGGITO • 
Scrìtto, diretto e prodotto da 
Noci Marshall. Interpreti: 
Noel Marshall. Tippi Il edren. 
Melanie Griffith, Jerry Mar
shall, John Marshall.* K> alo 
Mativo. Fotogi-afia: Jan' De 
Bont. Statunitense. Dram-
matico-ecologico. 1981. 

Un horror esotico? Una de
nuncia contro lo sterminio in 
Africa dei grandi felini? Un 
angosciante episodio di maso
chismo? Un alto d'amore verso 
i leoni? Un documentano ro
manzato da 20 milioni di dol
lari? Il dubbio è d'obbligo se sì 
vuole parlare di questo curioso 
Il grande ruggito, che arriva 
ora sugli schermi, tra i regali 
di Babbo Natale, preannun
ciato da lugubri manifesti. 
Scritto, diretto, prodotto e in
terpretato da Noel Marshall 
(che ha trascinato nell'avven
tura anche la moglie Tippi He-
dren e i figli Melanie. John e 
Jerry). il film in questione 
racconta l'emozionantegior-
nata di un etologo bislacco e 
dell'ignara famiglia, appena 
giunta da Chicago, nel bel 
mezzo del Continente Nero 

Lui, Hank, vive da anni in 
Africa dividendo il suo tetto 
con 150 tra leoni, tigri, pante
re. leopardi, ghepardi e gia
guari allevati in completa li
bertà senza bisogno di fruste e 
di fucili. Ogni tanto si becca 
qualche unghiata, ma la cosa 

I figli di No«f Marshall «giocano» con tigri • leoni in una «cena dal «Grand* ruggito» 

non lo preoccupa: per l'intre
pido scienziato quei felini sono 
esseri pensanti, sensibili, con i 
quali vivere «alla pan». Inutile 
dire che una sene di circostan
ze sfortunate farà si che la bel
la famigliola si ritrovi da sola 
nel «regno» di Hank. assediata. 
fino al terrore, dall'esercito di 
•mictoni» in vena di scherzi. 
Ma siccome la civiltà ci ha se-, 
parati dalla natura — ecco la, 

morale — solo una tardiva di
sponibilità a capire il «linguag
gio» degli animali mette le co
se a posto. Tanto che. al ritor
no al campo. Hank troverà 
moglie e figli impegnati a gio
care tranquillamente con i 
leoni e le tigri. Insomma, chi 
trova una belva trova un ami
co 

Pur lodando l'intento peda
gogico e l'indubitabile corag
gio di Noel Marshall (quei 200 

punti di sutura, distribuiti e-
quamente. durante la lavora
zione. tra papà, mamma e figli. 
non tono uno scherzo), e epe» 
rb qualcosa che non convince 
nel Gr«nde ruggito. Azzardi*. 
mo un'ipotesi: il versante spet
tacolare (sangue, carni ma* 
ciullate, ruggiti in dolby-ste-
reo. fauci spalancate in primo 
piano, fughe ossessive) e cosi 

rr-realistico e coinvolgente 
scatenare reazioni contra

stanti. I bambini naturalmen
te si divertono, ma i grandi 
che li accompagnano si piega
no sulle sedie come davanti a 
un film di Dark» Argento, An
zi, mentre negli horror anche 
il trucco più crudele, alla fin 
fine, resta tale, qui l'estrema 
veridicità delle scene rischia 
di offuscare — o di annullare 
in parte.— la passione ecologi-
ea. il «messaggio» di Marshall e 
parenti. I quali, comunque, un 
po' matti lo sono sul serio, vi
sto che con il «cast felino* del 
Grande ruggito ci hanno vis
suto parecchi anni insieme, a 
40 miglia a nord di Los Ange* 
Ica. nel Soledad Canyon, spen
dendo un capitale in pasti 
giornalieri, veterinari e danni 
vari. 

Tippi Hedren. memore de
gli Uccelli di Hitchcock. ri
spolvera le tipiche espressioni 
da assedio-incubo: quanto a 
Noel Marshall, fortunato pro
duttore dell'Esorcista, pare 
che se la sia presa più volte con 
Robert rledford e con Steve 
McQueen perche non accetta
rono il ruolo di protagonista. 
Ogni commento ci pare super
fluo. 

Un'ultima cosa: va bene 
•personalizzare» l'edizione ita-
liana del film, ma le canzoni di 
Ivan Grasiani. in mezzo a quel 
tripudio di tamburi africani, 

? entrano proprio come i cavo-
i a merenda. 

mi» an. 

All'asta cimeli dei Beatles, di Hendrix e Presley... 

Da Sotheby anche 
il rock è in vendita 

Dal nostro corrispondente . 
LONDRA — II rock ond roll passa al rango dell'antiquariato. Dall'altro ieri la maggiore sala d'aste londinese, Sotkeby's, ha aperto 
le sue porte (che di solito vedono entrare gli esemplari delle arti figurative, la statuaria classica e Varredo rococò) alla prima vendita 
di dischi, oggetti personali, vestiario, foto e cartoline, materiale pubblicitario, documenti e autografi appartenuti ai nomi più famosi 
della musica jazz e pop. Erano circa 400 gli esemplari andati a ruba davanti ad una folla mai vista. Parte del pubblico ha dovuto 
seguire le operazioni da una saletta adiacente sulla tv a circuito chiuso. L'ammontare complessivo della vendita è di varie centinaia 
di milioni. Il rock ha così indossato per un giorno la patina dell'antico, si è impossessato del pregio della rarità che ha fatto salire le 
quotazioni anche alla più insulsa cianfrusaglia. Non significa perà che il *genere* sia superato o anche solo prematuramente 
invecchiato. Vuol dire invece che, nel ritmo precipitoso a cui si susseguono le varie stagioni della musica moderna, tutti i tempi si 
accavallano gli uni agli altri fino a diventare uno soltanto: una specie di eterno presente che consente di rimanere contemporaneo 
anche a ciò che, in quello stesso momento, diventa "illustre» come un frammento del Colosseo: una reliquia fra le più gelose, una 
firma d'autore o il banale mo
tivo del più acceso feticismo. 

Una volta suscitato l'inte
resse, è stato un gran successo 
per gli espositori e i galleristi: 
l'afflusso ha sorpreso gli orga~ 
nizzatori, nuche l'incasso deve 
aver destato più d'un sorriso 
di compiaciuta meraviglia. La 
cravatta un po' sciatta e mal 
ridotta di Ringo Starr, il batte
rista dei Beatles, è stata ven
duta per un milione di 400 mi
la lire. Il certificato di nozze 
(le prime) di John Lennon è 
stato acquistato per oltre un 

- milione. Un vestito e sei giac-
" chette dello stesso John hanno 

totalizzato un milione e ZOO 
mila l'una. La tchitarra - di 
George Harrison ti è involata 
per circa sette milioni di lire. Il 
centro dell'attenzione e della 
frenesia, a questa curiosa asta 
degli idoli moderni, era natu
ralmente costituito da quelli 
che sono stati soprannominati 
i *wemorabilia» dei Beatles. 

Il primo e grande gruppo di 
Liverpool ha dominato riu
scendo od eclissare anche sigle 
celebrate come Jimi Hendrix. 
Elvis Presley, Billy Fury, Ed-
die Cochran, CliffRichard e 
tonti altri. È stato lo show dei 
Beatles. Fra i presenti, curiosi 
ma senza soldi, spasmodica
mente presi dallo scandire del
le cifre da parte del banditore, 
c'erano anche i rappresentanti 
della seconda o addirittura 
terza generazione; i giovanis
simi che erano ancora nella 
culla quando i Beatles trova
vano a metà degli anni Ses
santa il loro «lancio» definitivo 
dopo i primordi di Amburgo e 
nel club «The Coverti* a Liver
pool. ~ • 

Ed erano i giovani, in sala 
da Sotheby's, gli unici che se
gnassero con la loro presenza 
fisica il passaggio del tempo. 
Per il resto tutto era come se 
fosse sempre oggi, anche quel
le foto scattate durante le pro-

. ve, prima che i Beatles diven
tassero famosi, e che. alquanto 

, sgualcite, hanno fatto incassa
re 600 mùa lire ciascuna a chi, 
fortunato sema saperlo, le a-
veva fin qui conservate nel 
cassetto. Un buon investimen
to. 

71 pianoforte di Paul Me 
Cartney è stato ceduto per ol
tre venti milioni di lire: quello 
di John per poco meno. Una 
statuetta di John e Oko Yono 
ha superato i dieci milioni. 
Uno dei più grossi acquirenti è 
stata una stazione radio com
merciale di Liverpool che si è 
così rifatta, sul mercato inter
nazionale del presente, per a-
v*r mancato, anni fa, di pro
curarsi alcuni fra gli oggetti 
che i quattro zazzeruti ragazzi 
locali andavano in quel mo
mento disperdendo nella loro 
scia di 'Stelle». 

Poi è venuto alla ribalta. 
sotto il martelletto del bandi
tore, anche un autoritratto a 
penna di John Lennon e le of
ferte sono andate salendo al di 
là di ogni previsione perché 
ferma, insistente e decisa a 
non mollare, una voce anoni
mo dm un telefono transatlan
tico (che un impiegato ripete
va in sala) ha proseguito fino 
in fondo, costi quel che costi, 
pur dì assicurarsi il possesso 
dell'oggetto. L'autoritratto di 
John è stato aggiudicato per 
uno ventina di milioni. Un se
gno ricercato per il suo valore 
di nostalgia, anzi di pia: per 
un particolare e personale ri
cordo. 

L'offerta silenzioso che e-
mergeva dalla lineo telefonica 
era infatti quella di Yoko Ono, 
la vedova ai John 

Antonio Bronda 


